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QUESTO E’ IL MIO FIGLIO PREDILETTO: ASCOLTATELO!

Lectio divina su Matteo 17, 1-9

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu, Signore, che sempre ti prendi cura di noi nelle nostre necessità.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, lo Spirito Santo respira, mormora, grida nel nostro cuore la preghiera, mentre noi ascoltiamo la Parola del Signore e la respiriamo perché in essa è la vita.

Preghiamo insieme: Maria santissima, Madre del Signore che tenevi nel tuo cuore le parole e i fatti di Gesù, fa che imitiamo la tua semplicità, la tranquillità e pace tue; rendici attenti ascoltatori della Parola di vita perché nasca in noi il frutto del Vangelo. Te lo chiediamo, Maria, per Gesù tuo Figlio. Amen

Recitiamo parte del salmo 31

 [2]In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; per la tua giustizia salvami. 

[3]Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me la rupe che mi accoglie, la cinta di riparo che mi salva. 

[4]Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo nome dirigi i miei passi. 

[5]Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa. 

[6]Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 

[7]Tu detesti chi serve idoli falsi, ma io ho fede nel Signore. 

[8]Esulterò di gioia per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le mie angosce; 

[9]non mi hai consegnato nelle mani del nemico, hai guidato al largo i miei passi. 

[10]Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno; per il pianto si struggono i miei occhi, la mia anima e le mie viscere.

[15]Ma io confido in te, Signore; dico: <<Tu sei il mio Dio, 

[16]nelle tue mani sono i miei giorni>>. Liberami dalla mano dei miei nemici, dalla stretta dei miei persecutori: 

[17]fà splendere il tuo volto sul tuo servo, salvami per la tua misericordia. 

S. Ireneo

Contro le eresie

Se credeste a Mosè, credereste anche a me, perché Mosè ha scritto di me ( Gv 5, 46) . 

Di fatto, dovunque, nelle Scritture di Mosè, è stato seminato il Figlio di Dio. 

Ora egli si intrattiene con Abramo, ora dà a Noè le misure dell'arca, ora cerca Adamo, guida Giacobbe nel suo viaggio e parla a Mosè dal roveto ardente. Egli preannuncia perfino il giorno della sua passione, chiamandola simbolicamente Pasqua: è in questo giorno, proclamato tanto tempo prima da Mosè, che il Signore ha sofferto, portando così a compimento la Pasqua. 

Chi legge le Scritture in questa chiave, vi troverà una parola che si riferisce a Cristo ed una prefigurazione della nuova chiamata alla fede. Perché è «lui il tesoro nascosto nel campo», cioè nel mondo, poiché «il campo è il mondo ». Tesoro nascosto nelle Scritture, perché era adombrato mediante figure e parabole che, umanamente parlando, non potevano essere comprese prima del compimento delle profezie, cioè prima della venuta del Signore. 

Tutta la profezia, infatti, prima del suo compimento, non era che un insieme di enigmi e di ambiguità; ma, allorché giunse il tempo prestabilito e si compì la predizione, allora questa ebbe la sua esatta interpretazione. Ecco perché, letta dai Giudei del tempo nostro, la Legge rassomiglia ad una favola: perché ad essi manca la chiave per interpretarla, cioè la venuta del Figlio di Dio come uomo. Invece, letta dai cristiani, essa è questo tesoro un tempo nascosto nel campo, ma che la croce di Cristo rivela e spiega: essa arricchisce l'intelligenza degli uomini, manifesta la sapienza di Dio, fa conoscere le 'economie' di lui nei confronti dell'uomo; essa prefigura il regno di Cristo e predice che l'uomo che ama Dio progredirà fino a vedere Dio e ad intendere la sua parola e che sarà glorificato grazie all'ascolto di questa parola. 

2. SINOSSI

	Matteo 17, 1-8

[1]Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 

[2]E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 

[3]Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 

[4]Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: <<Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia>>. 

[5]Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: <<Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo>>. 

[6]All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 

[7]Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: <<Alzatevi e non temete>>. 

[8]Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 


	Marco 9, 2-8

[2]Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 

[3]e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 

[4]E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 

[5]Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: <<Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!>>. 

[6]Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 

[7]Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: <<Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!>>. 

[8]E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. 


	Luca 9, 28-36

[28]Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 

[29]E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 

[30]Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 

[31]apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 

[32]Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

[33]Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: <<Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia>>. Egli non sapeva quel che diceva. 

[34]Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. 

[35]E dalla nube uscì una voce, che diceva: <<Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo>>. 

[36]Appena la voce cessò, Gesù restò solo..


3. Alcune domande

1. Guardiamo la Sinossi: sostanzialmente il racconto è uguale in tutti e tre i Sinottici. L’incontro tra Gesù , Mosé ed Elia, in Luca è un po’ diverso: quale è la diversità?

2. Al seguito di Gesù ci sono soltanto tre discepoli, gli stessi che Gesù porta con sé nei momenti più significativi: perché non gli altri discepoli?

3. La Trasfigurazione di Gesù non è un fatto accaduto solo un tempo; anche ora si ripete in chi ha fede: che tipo di esperienza hai fatto e fai di Gesù a tu per tu? Ti riesce meglio l’incontro con lui nella comunità o da solo?

4. E’ strettissimo il rapporto tra la luce della Trasfigurazione e la Croce del Calvario: ne vedi anche tu, dalla tua esperienza, un legame?

Lectio divina

I

l primo versetto del capitolo 17 di Matteo inizia così: “Sei giorni dopo…”: costruisce subito un ponte tra quello che è accaduto prima di quei sei giorni, vale a dire la confessione di Pietro a Cesarea di Filippo, il primo annuncio della passione del Figlio dell’Uomo e quello che accade nel presente racconto “sei giorni dopo” vale a dire il settimo giorno. 

Si è quasi costretti a rilevare con immediatezza che questi “sei giorni dopo” non si possono intendere in senso letterale soltanto: risulterebbe una frase troppo rimpicciolita rispetto a quanto sta per svelare il testo. Ne fa fede il fatto che per l’evangelista Luca i giorni non sono più sei, bensì otto.

Siccome dopo una breve introduzione si parla della Trasfigurazione di Gesù, delle Parole del Padre celeste dalla nube luminosa; è logico chiedersi cosa richiama in mente, a quale fatto biblico ci riporta la frase “sei giorni dopo”. Probabilmente a quanto accadde sul monte Sinai in Esodo 24, 12-18 dove si narra che Mosé salì sul monte portando con sé Aronne e i suoi due figli, Nadab e Abiu: il monte rimase avvolto per sei giorni da una nube, cioè dalla Gloria di Dio, e il settimo giorno Dio chiamò sul monte Mosé.

Ma può anche significare la sequenza dei sei giorni della creazione del mondo da parte di Dio all’inizio del libro della Genesi: “dopo sei giorni” Dio si riposò nel settimo giorno e la creazione trovò così il suo compimento, la sua conclusione.

Proseguiamo esaminando il resto del versetto: “Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni”. Come Mosé salì sul monte accompagnato da altri tre; così anche il nuovo Mosé, Gesù, sale il monte con tre dei suoi discepoli, i quali, peraltro, saranno gli stessi che accompagneranno Gesù nell’orto degli Olivi e saranno testimoni della sofferenza del Messia, come qui lo sono della Gloria.

L’evangelista Luca fa notare che Gesù porta con sé i tre “per pregare” e all’interno della preghiera Gesù viene trasfigurato. La stessa cosa accade anche nella nostra preghiera: la fede ci fa vedere in una luce diversa Gesù di Nazareth, ce lo fa vedere Figlio amato del Padre.

Veniamo al versetto 2. Qui si dice che Gesù “fu trasfigurato davanti a loro” cioè davanti ai tre discepoli. Gesù subisce una trasformazione, una spiritualizzazione del suo corpo; spiritualizzazione che diventerà permanente in lui dopo la sua Risurrezione. L’attuale trasfigurazione, quindi, è solo un anticipo di quanto si verificherà in maniera continuativa in futuro.

Matteo, a differenza di Marco e di Luca, concentra la sua attenzione sul volto di Gesù che viene trasfigurato, più che sulle altre parti del corpo o sulle sue vesti. Avendo davanti a noi i riferimenti biblici di cui sopra, è logico immaginare che Matteo voglia evidenziare la somiglianza tra Gesù e Mosé il quale scendendo dal monte Sinai “aveva la pelle del volto raggiante, per il fatto di aver conversato con Dio”(Es 34, 29). Gesù è in tal modo rappresentato come il nuovo Mosé.

E’ utile anche fare un paragone tra metamorfosi cioè la trasfigurazione che ebbe Gesù e le metamorfosi degli dei pagani di cui parla la mitologia greca. Gli dei pagani prendevano l’aspetto di uomini, si umanizzavano; mentre Gesù prese la forma di Dio, cioè si divinizzò: tale è anche lo sbocco della storia umana e di tutto il cosmo. Divinizzarsi. Per inciso, si faccia attenzione come Luca evangelista di cultura greca, eviti il termine metamorfosi, perché l’evento capitato a Gesù non deve essere frainteso con i racconti di metamorfosi della mitologia greca. Egli dice piuttosto che “il suo volto divenne altro”, cioè non paragonabile a nessuna realtà terrena.

Al versetto 3 è scritto: “Ed ecco apparvero loro Mosé ed Elia che conversavano con Gesù”. Matteo introduce l’avvenimento con una sua tipica espressione: ed ecco! , espressione che in questo breve racconto usa tre volte. Non è solo lui ad usarla ma è presente nel linguaggio corrente della bibbia ed ha l’intento di chiamare con forza l’attenzione del lettore, perché sta per accader qualcosa di rilevante, di divino. Matteo dice che il qualcosa di rilevante è l’apparire di Mosè e di Elia accanto a Gesù nella Gloria.

Matteo inserisce Mosé prima di Elia, la legge prima dei profeti. Marco fa il contrario, manifestando così la sua preferenza per la profezia sulla legge. Mosé ed Elia “conversano con Gesù” cioè sono versi, chinati verso di lui. Le icone russe evidenziano questo chinarsi di Mosé e di Elia verso la figura che sta al centro: Gesù. L’evangelista Luca a questo punto ha l’accortezza di inserire anche il contenuto del loro discorrere. Essi parlano tra loro dell’esodo, cioè della morte che accadrà a Gesù a Gerusalemme. Di questo tacciono sia Matteo che Marco. Evidenzieranno in altri modi la morte di Gesù in questo racconto.

Al versetto 4 Pietro dice: “E’ bello per noi essere qui” (e non restare qui come dice la traduzione CEI). In questo luogo è bello essere, vivere, esistere, dice Pietro. La vita è vissuta con intensità lì dove essa appare nella sua bellezza originaria, come Dio l’ha pensata e voluta. Cosa significhi l’espressione di Pietro che segue: “Farò qui tre tende”, non è facile spiegarlo. Siccome in greco tenda si dice skené, parola che contiene le tra consonanti s k n che si trovano pure nella parola ebraica shekinà che significa presenza di Dio, gloria di Dio tra gli uomini; è probabile che Pietro con le sue parole, desideri che questa shekinà diventi duratura; resti stabile tra gli uomini questa presenza di Dio di cui i discepoli sono ora spettatori. Vorrebbe fare, purtroppo, ciò che è di stretta competenza di Dio.

Vorrei sottolineare sempre nel versetto 4 come ci sia diversità nei tre Sinottici circa l’espressione usata da Pietro per chiamare Gesù: Matteo usa Signore, Marco Rabbì e Luca Maestro. A completamento del rilievo fatto, va detto che in Matteo mai i discepoli chiamano Gesù col titolo di Maestro, in quanto egli non è un maestro come gli altri maestri. E’ totalmente diverso.

Arriviamo così al centro del racconto, al versetto 5 dove si dice che “una nube luminosa li avvolse con la sua ombra”. E’ una frase contenuta in tutti e tre i Sinottici, quindi appartenete ad una tradizione sicura. I rimandi all’Antico Testamento in questo versetto sono diversi. “Una nube luminosa aveva preso dimora” sulla tenda costruita da Mosé nel deserto è scritto in Esodo 40, 34-35;  sempre una nube misteriosa riempì il tempio costruito da Salomone a Gerusalemme, tanto che neppure i sacerdoti potevano restare all’interno del Santuario, è narrati in 1 Re 8, 10-11.

La nube nasconde il volto di Dio che non si può vedere; ma essa non oscura la voce di Dio che si sente nitidamente. Inoltre la nube nel presente racconto si posa sui discepoli: essi sono, quindi, la nuova tenda, il nuovo tempio in cui è nascosta la divinità.

Dalla nube, è detto ancora al versetto 5, esce una voce che dice: “Questi è il Figlio mio prediletto nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. Anche questa frase riporta a vari passi dell’Antico Testamento: è come se si volesse dire che in Gesù si concentrano tutte le attese e le speranze del popolo ebreo. E’ un concentrato di alta teologia. “Questi è il mio Figlio” , per esempio, rimanda al Salmo 2, 7; l’aggettivo “prediletto” ci porta al racconto di Isacco figlio prediletto” di Abramo (Gen 22, 2); e le parole nel quale mi sono compiaciuto” fa venire in mente Isaia 42, 1, testo che parla del Servo di Jahwé; ed infine, “Ascoltatelo” ci fa riudire la voce di Mosé il quale in Deuteronomio 18, 15 profetizza che un nuovo profeta occuperà il suo posto dopo la sua morte: lui è da ascoltare.

Salmi, Genesi, Isaia e Deuteronomio: tutto riunito in poche parole. A cappello di esse, l’imperativo: Ascoltatelo! In sostanza si dice che l’Antico Testamento trova il suo culmine in una persona, in Gesù. Il Padre dal cielo comanda che si ascolti lui e lui soltanto, come colui che possiede la parola del Figlio del Padre celeste. Ascoltare, quindi, Gesù sia quando è chiamato Messia ed appare nella Gloria; sia quando annuncia per sé non il trionfo ma l’ignominia della morte in croce. Gesù è sia il Figlio mio del salmo 2 composto per l’incoronazione del re; sia il prediletto figlio Isacco pronto per essere sgozzato come animale per l’olocausto.

Si faccia attenzione a questo dettaglio: la frase “nel quale mi sono compiaciuto” è presa da Isaia 42, 1. Orbene in questo testo, la frase prosegue dicendo che “egli è l’eletto”, espressione che va tenuta presente anche nel testo di Matteo. Perciò si ha che il Padre celeste dice di Gesù che lui stesso lo ha scelto, che lo rappresenta sulla terra, che è Gesù che interpreta la sua volontà e che noi dobbiamo ascoltare lui. Se è vero tutto questo, allora il testo di Matteo si accosta notevolmente al testo di Giovanni 1, 18 il quale afferma che Gesù è “l’esegesi” del Padre.

Facciamo ancora un passo avanti. I versetti 6-7: “All'udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: <<Alzatevi e non temete>>” appartengono al solo Matteo e non a Marco né a Luca. Essi mostrano da un lato la reazione dei discepoli davanti all’apparire della nube e della voce che esce da essa: il prostrarsi a terra e il timore dei discepoli rievocano l’atteggiamento del popolo ebreo davanti all’apparire della nube nel deserto, la quale sostava all’ingresso della tenda quando “Mosé parlava faccia a faccia con Dio” (Es 33, 10-11); dall’altro lato, questi versetti rivelano l’atteggiamento di Gesù il quale ritorna ad essere attivo protagonista dopo un certo periodo di passività.

Il versetto 7 dice che Gesù si avvicinò ai discepoli”: per Matteo è un verbo che usa frequentemente e che indica il coinvolgimento di una persona, il tornare accanto mentre prima era stata temporaneamente separata. Se uniamo questo verbo avvicinarsi a quello che segue immediatamente: li toccò; avvertiamo lo spessore dell’evento che si realizza lì sul Tabor. Colui il cui volto splendeva come il sole, cioè nella forma divina, è lo stesso che si fa vicino e tocca chi gli sta accanto. Egli è l’Emanuele, il Dio con noi.

Voglio fare anche un altro rilievo a questo punto: Gesù dice ai discepoli che erano caduti a terra, diventati unica cosa con la terra, impotenti, “Alzatevi”, in greco eghérthete, cioè sollevatevi da terra, risorgete dalla terra. Lo scenario acquista sapore di Risurrezione. Ora, dopo che Mosé (la legge) ed Elia (i profeti) se ne sono andati, sono scomparsi dalla scena, non resta nessun altro al di fuori di Gesù come punto di riferimento per l’uomo. Gesù è per l’uomo prostrato a terra, Risurre-zione e Vita.

Con Gesù, il tempo della legge e dei profeti è finito: ora tutto si concentra e fa capo a lui. Da qui la necessità dettata dalla voce che usciva dalla nube di ascoltare lui e lui solo. Anche quando parla di sofferenza e di morte: ascoltatelo. Gesù riunisce in sé la legge e i profeti e li porta a compimento. Il cerchio della storia si chiude. Egli è la Parola conclusiva di Dio il quale aveva iniziato a parlare attraverso la legge di Mosé e aveva continuato con Elia e i vari profeti. In Gesù, la Parola di Dio raggiunge il massimo della concentrazione: essa non è più sparsa in volumi e voci diverse ma è racchiusa in una persona solo, in Gesù, appunto.

Il versetto 8 sembra, quindi, tirare una conclusione da queste premesse. I discepoli sollevando gli occhi “non videro più nessuno, se non Gesù solo”. Il testo greco, però, dopo “nessuno” aggiunge se non lui” e prosegue con “Gesù solo”. Questo testo mette in evidenza proprio quanto si diceva sopra e cioè che ora i discepoli oltre a Gesù non hanno “con sé”, come afferma Marco, se non il solo Gesù: né Mosé né i profeti. L’evangelista Luca dice: “Gesù si trovò solo”. Dio ora non trova altri intermediari sulla terra se non Gesù. Questi è il nuovo Mesé; questi è il nuovo Elia: Ascoltatelo!

Però il versetto 8 indirettamente fa anche notare la solitudine di Gesù nell’andare a Gerusalemme: egli vi va da solo. Questa è l’unica realtà che resta a Gesù da vivere: affrontare la croce. Ci sarà anche la Risurrezione ma solo dopo la croce. Solo nel futuro e non nel presente. Gesù col suo atteggiamento verso i discepoli: alzatevi; li richiama all’oggi, alla dura realtà dell’oggi, loro che per bocca di Pietro volevano fermare per sempre la Gloria del Tabor.

Prima bisogna affrontare l’ignominia e la solitudine del Getsemani e della croce. Poi ci sarà anche la Risurrezione, di cui la Trasfigurazione è stata solo un anticipo.

